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Introduzione

Il fascismo è stato un fenomeno complesso e sfaccettato nel quale sono confluite differenti ideologie e personaggi diversi per ceto, esperienze, percorso politico ecc. Tutto questo portò ad una molteplicità di approcci, interpretazione e concezioni alquanto diverse del fascismo stesso.

Questa opera vuole contribuire a ricostruire il percorso esistenziale ed ideologico di alcuni dei personaggi che affiancarono Mussolini nelle scelte politiche e nella loro attuazione durante il ventennio fascista attraverso tre saggi biografici su importanti figure del regime. Nei saggi si è dato ampio spazio alle citazioni degli scritti e dei discorsi dei personaggi trattati in modo da poter ricostruire in modo non mediato le loro idee.

Questi tre uomini erano tra loro molto diversi ma, accomunati dal loro ruolo di gerarchi, ricoprirono cariche che consentirono loro di influenzare molteplici aspetti delle vicende italiane.

Il primo personaggio trattato è Cesare De Vecchi, un monarchico cattolico e conservatore che aderì presto al movimento fascista divenendone uno dei principali ras, ricoprendo in seguito la funzione di Quadrumviro della Marcia, ministro, governatore coloniale e ambasciatore e rimanendo una figura di spicco fino alla guerra.

Il secondo personaggio è Alfredo Rocco, giurista e teorico del fascismo, transfuga radicale, poi liberale e infine nazionalista. Favorevole ad una dottrina statolatra, condizionò profondamente il regime e l'adozione del sistema corporativo.

Il terzo ed ultimo personaggio è Edmondo Rossoni, ex sindacalista rivoluzionario, passato all'interventismo e poi al fascismo di cui organizzò il movimento sindacale assumendone per anni la guida e appoggiando la sua trasformazione progressiva in corporativismo, uno dei nuovi elementi cardine del regime.

In appendice all'opera, in modo da fornire al lettore un facile accesso alla documentazione citata, vengono riportati parte dei testi e dei documenti cui si fa riferimento nei tre saggi. In modo da favorire la ricostruzione del percorso dei contributi politico-ideologici di questi tre gerarchi fascisti, per ogni personaggio vengono inoltre riportati gli elenchi delle rispettive opere a stampa.

Cesare Maria De Vecchi

Il gerarca fascista Cesare Maria De Vecchi, Conte di Val Cismon (titolo nobiliare da lui acquisito durante la sua vita, non era infatti nobile alla nascita) nacque in una famiglia borghese a Casale Monferrato, in provincia di Alessandria, il 14 novembre 1884 da Luigi De Vecchi, notaio poi dedicatosi all'agricoltura, e Teodolinda Buzzoni. Dopo gli studi liceali, a diciassette anni, entrò all'Accademia navale di Livorno, che però abbandonò dopo pochi mesi a causa della disciplina che riteneva troppo rigida. Si laureò quindi in giurisprudenza nel 1906 presso l'università di Torino e successivamente, nel 1908, anche in Lettere e Filosofia. In questi anni, nello specifico nel 1907, si sposò con Onorina Buggino, figlia di un maggiore di artiglieria, da cui ebbe tre figli, Giorgio, Maria Luisa e Pia.

Andò a vivere a Novara ove fece pratica legale presso lo studio dell'avvocato Enrico Zaccheo, ex sindaco cittadino di tendenze clerico-moderate e legale della locale curia vescovile. Nel 1910 si trasferì con la famiglia a Torino, ove svolse la professione di avvocato aprendo uno studio in centro, qui partecipò alla vita culturale essendo, per esempio, per ben due volte segretario della Società Promotrice delle Belle Arti, svolgendo lui stesso l'attività di pittore e pubblicando una raccolta di versi intitolata Primavera, oltre a redarre una commedia in versi intitolata Le reginotte: fiaba in versi; a questo affiancò la pratica dello sport.

Allo scoppio della Prima guerra mondiale prese parte alla mobilitazione bellica come Sottotenente di complemento nel corpo dell'Artiglieria, poi passò agli arditi (nel 1904 aveva svolto il servizio militare come volontario ed era poi divenuto sergente nel 1905). Durante il conflitto, grazie alle sue imprese ottenne tre volte la medaglia d'argento e due volte quella di bronzo al valore militare. L'evento divenuto poi più noto fu il combattimento che sostenne con alcuni suoi compagni Arditi, che avevano lasciato indietro il reparto, contro una intera divisione ungherese al Ponte di Corlo nella Val Cismon (zona del Grappa) nell'ottobre del 1918, ottenendone la resa nonostante la differenza di numero e ottenendo una medaglia d'argento. Per questa sua impresa venne proposto per una medaglia d'oro ma il generale A. Diaz, ministro della Guerra, si oppose al suo conferimento bloccandolo definitivamente nel dicembre del 1922.

Terminato il conflitto con il grado di capitano degli Arditi (la sua carriera militare non si fermerà però qui, nel maggio del 1940 raggiungerà infatti il grado di generale di brigata) tornò alla vita civile e aderì al movimento fascista nella seconda metà dell'aprile del 1919 contribuendo "ad infondere una sferzata di energia sia sul piano organizzativo sia su quello di una presenza, per quanto sporadica, nelle strade e nelle piazze della città"[1], questo grazie alle sue "indubbie capacità organizzative … sia per le ampie amicizie di cui … gode nella borghesia torinese, per i contatti e le relazioni che intrattiene con la locale aristocrazia e con le autorità militari"[2] dalle quali i fascisti guidati da Mario Giuseppe Mario Gioda (1883-1924), un ex anarchico con un passato di anarchico, erano rimaste esclusi.

In questo movimento De Vecchi rappresentò quindi l'ala monarchica, motivo per il quale ebbe vari contrasti con Gioda, esponente dell'ala repubblicana, nella guida del movimento nel torinese.

Entro breve riuscì ad entrare nel Comitato esecutivo locale del movimento, grazie anche alla sua attività di propagandista che portò rapidamente alla fondazione di altri fasci nella regione già in maggio.

Nell'ottobre del 1919 partecipò al I Congresso nazionale fascista svoltosi a Firenze, qui cercò di opporsi alle posizioni della sinistra fascista sindacalista e futurista di matrice antimonarchica. Fu in questa sede che venne approvato l'o.d.g. che autorizzava la Commissione esecutiva ad aderire alle associazioni combattentistiche ed ai gruppi politici che avessero un programma comune. Da questo scaturi. nel novembre, la sua candidatura alle elezioni nel Blocco della Vittoria (una lista comune tra fascisti, monarchici, nazionalisti, liberali di destra), qui De Vecchi fu uno dei quattro fascisti presenti nella lista, gli altri furono il generale Etna, Garino e Revelli. Questo, per il fascio fu un buon risultato, anche se dovette accettare il programma alquanto generico della lista comune.

La campagna elettorale fascista venne condotta da De Vecchi che tenne personalmente gli unici due comizi della sua parte, il primo il 6 novembre, senza grande successo, e poi il 9 a piazza Bodoni, con un migliaio circa di partecipanti. Questi due eventi sono di particolare rilevanza perché costituiscono le prime due manifestazioni politiche condotte sulla pubblica piazza dal fascismo torinese e furono entrambe organizzate dal De Vecchi.

Il 16 si svolsero le elezioni, vinte a Torino dai socialisti (53,5% dei voti), il PPI vi ottenne il 17,4% e il Blocco della vittoria il 20% e due seggi, assegnati a Bevione e Boselli.

De Vecchi quindi non risultò eletto ottenendo comunque 3.895 voti, il che lo rendeva il sesto candidato più eletto nel collegio ed il quarto nella sua lista.

L'insuccesso elettorale il mese successivo ebbe conseguenze sull'assetto dei vertici fascisti locali. Gioda il 13 annunciò che le ragioni dell'adesione al Blocco, costituito da forze politiche non in linea con la sua tendenza, erano venute meno e procedette al rinnovamento della Commissione esecutiva alla quale De Vecchi rifiutò di partecipare (rimase membro del Comitato centrale dei fasci di combattimento), quasi sicuramente a causa delle crepe emerse con le altre forze del blocco, al riguardo Gioda dichiarò che "la nostra onestà di uomini liberi e senza pregiudiziali politiche ci suggerisce di vagliare bene la situazione prima di ingolfarci ulteriormente in altre combinazioni bloccarde"[3], tesi che di certo De Vecchi non poteva sottoscrivere. Il gruppo vicino a Gioda assunse quindi il controllo del fascio, dovendo affrontare una grave crisi economica che colpì l'organizzazione privata dei finanziamenti in seguito a questo cambiamento di rotta e probabilmente al disinteresse di De Vecchi che fu causa della rottura dei rapporti con la "Gazzetta del Popolo" fino a quel momento garantiti proprio da De Vecchi, che ignorò per la prima metà del 1920 l'attività del fascio, causandogli un gravissimo danno essendo questo ancora privo di un suo giornale.

Questo ebbe delle conseguenze sull'organizzazione fascista torinese, Castronovo osserva al riguardo che:

Sia per l'allontanamento di Cesare De Vecchi, sia per la rottura quasi completa dei rapporti con la "Gazzetta del Popolo" i fascisti torinesi erano ridotti a una schiera sparuta di militanti senza mezzi e senza effettiva rilevanza sul piano politico. La presenza alla segreteria politica del "sindacalista" Gioda, un ex tipografo, a capo di una commissione esecutiva di piccoli impiegati e professionisti, di studenti, di qualche operaio ed ex combattente, non era tale da suscitare intorno al nuovo movimento un reale interesse da parte degli ambienti economici e dell'alta borghesia. Si era preferito, semmai, tenere i rapporti con il Comitato centrale dei Fasci a Milano.[4]

Questa crisi venne confermata dal secondo congresso dei fasci piemontesi del 1° maggio 1920, che riscontrò una mancata crescita dell'organizzazione. Ancora per questo mese, quando si svolse il congresso di Milano, rimase in disparte rispetto alle responsabilità direttive nel fascio, mantenendo solo la presidenza degli ex combattenti (carica che assunse nel 1920), poi in seguito all'emergere della crisi e al fallimento di un'apposita commissione nominata in gennaio per risolvere i problemi del fascio, riassunse la sua carica direttiva del fascio torinese, assumendo la guida della nuova Commissione esecutiva insediatasi il 29 luglio, dopo che lo stesso Gioda aveva dovuto ammettere il fallimento della nuova dirigenza, dichiarò al riguardo "la Ce [Commissione esecutiva] si è … sfasciata in questi giorni dopo sei mesi di vita poco brillante. Tutto ciò si è fatto ha gravato solo sulle mie spalle. Sorta in opposizione al De Vecchi e per dare anche a Torino un carattere operaio di 'sinistra' al Fascio (già perché la precedente Ce era accusata di nazionalismo e di monarchismo) ha vissuto coi mezzi ereditati dai predecessori e non ha saputo combinare nulla tranne che delle begolate. Ha creato delle beghe personali dove mani ne erano esistite. Tutto ciò era stato da me e dal De Vecchi previsto. È necessario procedere alla costituzione di un nuovo Ce."[5] Per spiegare l'allontanamento di Gioda oltre alla crisi interna del fascio, si deve aggiungere prendere in considerazione l'o.d.g. approvato il 12 giugno a maggioranza, dopo ampia discussione, nel quale si condannava duramente il nuovo governo Giolitti, contraddicendo le posizioni attendiste assunte da Mussolini.

Riassunta la guida De Vecchi riprese la campagna di propaganda e di espansione delle organizzazioni fasciste, partecipando in prima persona alla fondazione dei fasci ad Asti e Casale il 20 novembre 1920.

A Torino, tra il 1920 e il 21 organizzò manifestazioni nelle zone centrali della città durante il periodo dell'occupazione delle fabbriche (settembre 1920) ove si concentrava la borghesia più vicina alle posizioni giolittiane, evitando però i quartieri operai. Appoggiò anche "l'ala più rude e arretrata dello schieramento industriale"[6] contrastando Giovanni Agnelli (1866-1945), essendo De Vecchi più vicino agli strati della piccola e media borghesia antiproletaria e alla Banca centrale del piccolo credito di Torino. La "Gazzetta del Popolo" ricominciò a dare spazio ai fascisti nelle sue pagine, qui il 14 settembre venne pubblicata un'intervista a De Vecchi, nella quale negò che corrispondessero al vero le "voci tendenti a far credere che squadre di fascisti e arditi siano alle dirette dipendenze di associazioni cittadine per la difesa civile"[7], poi a fine mese fece approvare un o.d.g. che sanciva l'espulsione dal fascio di quanti mantenessero rapporti con altre "associazioni nazionali".

Appoggiò i lavoratori che avevano continuato a lavorare durante l'occupazione e poi erano stati licenziati partecipando, con altre associazioni "economiche" cittadine alla formazione di una apposita Borsa del lavoro per i "dipendenti ingiustamente allontanati" (operai licenziati che non avevano aderito allo sciopero).

In seguito su "Il Maglio" appoggiò una manifestazione degli ex operai Fiat, svoltasi il 17 gennaio del 1921 presso la sede dell'AMMA (Associazione Metallurgica Meccanici Affini) per contestare Agnelli. La eccessiva vicinanza alle posizione degli industriali venne rigettata anche ufficialmente ed il 26 settembre il fascio locale approvò il seguente o.d.g. "l'assemblea generale del fascio di combattimento, avanguardia studentesca ed associazione nazionale arditi, udita ed approvata la relazione De Vecchi e presa visione dei contatti che hanno pochi fascisti, arditi ed avanguardisti, con altre organizzazioni mercenarie, con grave danno della disciplina fascista, decide di espellere quei soci che tali contatti conservassero per l'avvenire"[8].

In questo periodo si occupò anche di sviluppare una organizzazione squadrista (la prima squadra organizzata a Torino fu probabilmente da lui stesso comandata ed assunse il nome di "La Disperata") su scala regionale con l'obiettivo "di avvalersene per eventuali azioni nel capoluogo e di servirsi della forza che gliene deriva nei momenti di maggior difficoltà a livello politico"[9]. Il 15 dicembre organizzò a Torino un'assemblea regionale e fissò le caratteristiche e le regole che dovevano adottare nelle loro azioni, poi in febbraio organizzo a Torino un convegno dei fasci piemontesi che costituì un comitato regionale tra le organizzazioni fasciste, di cui lui stesso fece parte.

Questo sviluppo organizzativo e la pubblicazione di un settimanale a partire dall'1 gennaio 1921, "Il Maglio" (diretto da P. Gorgolini e da Gioda), aumentò le necessità finanziarie del fascio, già in stato alquanto critico, De Vecchi cercò di provvedervi autonomamente tramite le sue conoscenze, per mantenersi autonomo, oltre a riceve aiuti da novembre dal Comitato centrale dei fasci.

Le azioni squadriste a Torino iniziarono a diffondersi in maniera più organica dopo le elezioni amministrative del novembre 1920, vinte dalla lista costituzionale appoggiata dai fascisti. Dopo questo risultato i fascisti iniziarono a circolare per la città aggredendo chi non partecipava alla loro esultanza, anche se la prima grande spedizione si svolse il 28 novembre a Bra (Cuneo). Qui un gruppo di fascisti da lui guidati condussero il corteo per l'inaugurazione del gagliardetto del fascio locale, poi nel pomeriggio si svolse la vera azione repressiva. Venne imposta la chiusura delle sedi delle cooperative e poi assaltato, senza che le forze dell'ordine presenti intervenissero, la Camera del lavoro e la sede del Circolo Ferrovieri. Venne anche assalito il sindaco socialista della città, Giuseppe Lenti, e si verificò uno scontro con delle guardie rosse che cercarono di sbarrare la strada agli squadristi, senza successo.

De Vecchi in dicembre così ricostruì, in una lettera, questa fase di sviluppo:

Abbiamo costituito la Scuola d'arditismo che disciplina ed inquadra gagliardamente tutte le nostre forze attive …

Come saprai ho costituito i Fasci di Chivasso, Biella, ed Astri che vanno benissimo e danno prova di vita vegeta e vivace. Mi sono occupato di Tortona ma l'avevano già fatto e pare mi si voglia per il gagliardetto. A Casale Monferrato sono in incubazione. A Bra è anche in preparazione. A Mondovì gli elementi (ufficiali) che vi avevano pensato sono stati trasferiti ed ho dovuto seguire un'altra via ma vi giungerò. Ad Aosta entro brevissimo tempo andrò a dar vita definitiva. A Vercelli non attendo che un appuntamento pel battesimo perché gli elementi si sono già riuniti. A Vellemosso (Biella) si è già tenuta una riunione preparatoria e quanto prima avremo battesimo. Per Alba ho scritto oggi ed attendo risposta. A Cuneo il fascio figura fatto, ma dorme e bisogna visitarlo e svegliarlo. Ad Alessandria vedo che è già stato Morisi ma sarebbe assai opportuno non perdere di vista quel fascio che mi risulta mancare di dinamismo …[10]

Sempre quest'anno partecipò alla propaganda in favore dell'impresa dannunziana a Fiume, tenendo un comizio a Torino il 27 dicembre 1920 dopo il quale vi furono degli scontri con le forze dell'ordine durante i quali De Vecchi stesso venne ferito e poi alcuni fascisti lanciarono delle bombe contro la sede de "La Stampa".

Nel marzo del 1921 partecipò ad un'azione fascista a Casale Monferrato che ad Alessandria. A Casale il 6 marzo. Qui venne ferito (ricevette poi, per l'evento, una di medaglia di bronzo al valore civile con motivazione del 27 ottobre 1922) presso la Camera del Lavoro dopo aver partecipato all'inaugurazione del locale gagliardetto, durante il ritorno verso la Stazione ferroviaria i fascisti aprirono il fuoco contro un gruppo di persone presso la Camera del Lavoro, causando disordini e scontri che portarono alla morte di 3 fascisti e 2 socialisti. Su "Il Maglio" definì l'accaduto un'imboscata e scrisse "Siamo in piena crisi da guerra civile … L'hanno preparata loro durante la guerra, favorendo gli imboscati, ingrassando i pescecani, irridendo gli eroi … Disarmeremo quando avremo vinto, e la vittoria è più vicina che non si creda"[11]. Tornò ancora il 19 marzo su quanto accaduto con l'articolo Disarmare?, apparso su "Il Maglio", nel quale attribuì la responsabilità dell'accaduto ai "falsi profeti" che predicavano "la cieca violenza alle plebi illuse e abbruttite", sostenendo la legittimità della violenza che lui presentava come un mezzo di difesa, dichiarando che "Disarmeremo quando avremo vinto e la vittoria è più vicina che non si creda. Sarà travolgente e irresistibile"[12].

La seconda grande azione, quella di Alessandria, ebbe luogo verso la fine del mese. Dopo una cerimonia svoltasi al teatro Kurstaal Marini, un corteo di circa 2.000 fascisti si reca in centro città per assistere ad un comizio di De Vecchi e Luigi Lanfranconi, durante il quale scoppiarono scontri quando, secondo la relazione del prefetto, sul fondo della strada ove aveva sede il fascio comparvero alcuni "individui sospetti di cui alcuni scamiciati" e un fascista percosso gridò aiuto. I fascisti iniziarono quindi ad aprire il fuoco costringendo gli operai a fuggire verso il sobborgo di Orti ove si recarono assieme a una decina di carabinieri (dimostrazione dell'appoggio delle forze dell'ordine al movimento). Durante i nuovi scontri nel sobborgo venne ucciso un manovale ed un fascista, un tenente dell'esercito; in seguito i fascisti iniziarono ad entrare e danneggiare le case della zona e poi si ritirarono in centro città. Qui a sera, si svolse una manifestazione di protesta contro le aggressioni fasciste, alla quale i fascisti risposero aprendo ancora il fuoco e causando la morte di un'altra persona.

Poi la notte tra il 25 e il 26 aprile, a poche ore dall'uccisione di un fascista da parte di un operaio comunista, venne devastata e incendiata la sede della Camera del lavoro di Torino, in corso Galileo Ferraris, azione per cui lui venne denunciato, a piede libero, per "istigazione morale" assieme ad altri vertici fascisti locali (il 17 ottobre 1922 l'iter giudiziario si concluse con l'assoluzione dei due soli imputati processati).

Le relazioni tra le organizzazioni imprenditoriali e il fascio seguirono un andamento alterno in questo primo periodo, ma migliorarono in vista delle elezioni del 1921

Il 21 aprile venne annunciata su "Il Maglio", nell'articolo scritto da De Vecchi ed intitolato La Battaglia, la costituzione del Blocco nazionale che riprendeva sostanzialmente le alleanze stipulate alle precedenti elezioni e che lui aveva appoggiato.

Nell'articolo De Vecchi scrisse con toni fortemente militareschi:

La prima serie di intrugli è dunque chiusa … si può finalmente scendere all'assalto sotto il sole. Stavano per dar il piglio al pugnale lucente a due tagli ed alla bomba manesca ben nota per tagliare, squarciare, sfondare i nodi gordiani, ma vederli una buona volta risolti. Siamo certi ad ogni modo di avere con la nostra decisione ardita contribuito a risolvere problemi che l'intrigo e il raggiro parevano aver reso insolubili. Così l'alleanza di tutte le forze nazionali per la battaglie delle elezioni è finalmente compiuta, e l'esercito agguerrito è sceso in campo con i suoi arditi, con i suoi fanti, con le sue artiglierie ed anche, come tutti gli eserciti, con i suoi imboscati …[13]

Nelle file del Blocco si presentarono a Torino Facta e Rossi (liberali giolittiani), Olivetti e Mazzini (Lega industriale), De Vecchi e Massimo Rocca (fascisti), Giorgio Bardanzellu e Bruno Villabruna (associazione nazionale combattenti), Giuseppe Bevione (liberale conservatore), Montù e Pedrazzi (nazionalisti), Gerico e Falchi (radicali), Bianco (esponente del Sindacato economico ferrovieri), Giovanni Vidari (ex rettore dell'Università) ed alcuni altri personaggi minori.

In questo periodo elettorale i fascisti a Torino scatenarono un'offensiva più intensa delle precedenti, la notte tra il 24 e 25 aprile, guidati da Pietro Brandimarte (1893-1971), assalirono la camera del lavoro senza che le guardie regie opponessero una reale resistenza, come riconobbe anche l'inchiesta promossa dal prefetto Paolino Taddei. De Vecchi non vi partecipò personalmente ma il giorno seguente venne denunciato come istigatore morale con Gioda ed altri, essendo praticamente impossibile che non fosse a conoscenza del progetto di aggressione, che ebbe come effetto quello di fare pubblicità al movimento fascista.

Il 15 maggio 1921 si svolsero quindi le votazioni e lui venne eletto deputato assieme all'altro fascista Rocca (1884-1973) nel collegio di Torino, assieme a deputati giolittiani uscenti, nazionalisti ed esponenti della Lega industriale[14] (De Vecchi risultò il più votato della sua lista nella città di Torino con 43.624 voti[15], ed ottenne nel collegio ben 103.824[16] voti divenendo il quarto per preferenze); aderì al gruppo fascista di cui fu nominato vice segretario, essendone presidente Benito Mussolini (1883-1945). Per l'aspetto finanziario si deve considerare che la Lega industriale aveva stanziato 108.000 lire per appoggiare delle associazioni a loro vicine, di queste 21.000 lire andarono al fascio, ed altre 21.000 al sindacato fascista dei ferrovieri. Secondo Castronovo questi risultati elettorali sanzionarono "il connubio fra 'resistenza' industriale, che aveva sperimentato i suoi modelli di intervento nelle fabbriche, e repressione fascista che alla piazza aveva guardato come sua prima palestra"[17].

Dopo le elezioni emerse il problema della definizione del collocamento politico del movimento fascista, Mussolini in un'intervista rilasciata al "Giornale d'Italia" e pubblicata il 21 maggio, dichiarò che "il Fascismo non ha pregiudiziali monarchiche o repubblicane" però il movimento è "tendenzialmente repubblicano", questo lo distingue "dai nazionalisti che sono pregiudizialmente e semplicemente monarchici"; poi concluse annunciando che "il gruppo fascista si asterrà ufficialmente dal prendere parte alla seduta reale". Questa sua esternazione causò una dura reazione di De Vecchi che il 24 annunciò pubblicamente la sua fedeltà monarchica al teatro Trianon e poi il 25, fece pubblicare sulla "Gazzetta del popolo" un comunicato nel quale si schiera contro Mussolini e nel quale dichiarò che i deputati fascisti avrebbe partecipato alla seduta, perché in caso contrario avrebbero tradito il "mandato affidato loro dal popolo", essendo "i sentimenti di fedeltà alla casa Savoia del nostro vecchio Piemonte" generalmente diffusi e "il buon patriota" veniva identificato con "il fedele monarchico"[18].

Questa controversia venne affrontata al teatro Lirico di Milano, ove si svolse tra il 2 e il 4 giugno, la prima riunione del Consiglio nazionale fascista, formato dai deputati e dal Comitato esecutivo; qui venne discussa la partecipazione alla seduta inaugurale della Camera, approvata inizialmente con 18 voti a favore (tra cui quello di Gray, Celesia, Corgini, Misuri, Acerbo, Caradonna, De Vecchi e Costanzo Ciano) contro 13 tra cui quello di Mussolini assieme a Grandi, Bottai, Farinacci, Oviglio, Giunta e De Stefani, favorevole ad abbandonare l'aula e della pregiudiziale repubblicana, oltre che dell'organizzazione del gruppo parlamentare. Le divergenze però tra filo monarchici e filo repubblicani si intensificarono fino all'abbandono della seduta da parte monarchici. Questa sua polemica ebbe conseguenze nel fascio torinese, Gioda ottenne l'approvazione di un o.d.g. di solidarietà con Mussolini e poi si dimise da segretario del fascio, anche per polemica con le modalità di raccolta dei fondi operate dal De Vecchi.

In risposta, in giugno, De Vecchi convocò una riunione dei segretari dei fasci piemontesi a cui dichiarò che "… i tentativi di lanciare i Fasci nel dedalo delle pregiudiziali furono sempre frustrati in modo che la mia fede intatta ed incorruttibile nella monarchia poté sempre stare a fianco di quella dei repubblicani". I fascisti si schierarono al suo fianco e Gioda allora si dimise da direttore de "Il Magio", lasciando a De Vecchi l'onere di scegliere il successore. Gioda, assieme altri tre fascisti si dimise dalla Commissione esecutiva che venne rinnovata il 23 giugno con uomini fedeli a De Vecchi che nominò il capitano Aurelio di Novara, suo fedelissimo, nuovo segretario.

Lanciò poi un duro ammonimento ai suoi oppositori con un articolo apparso il 2 luglio su "Il Maglio", nel quale si legge:

I savi che seguono le leggi scritte sono i tiepidi. I pazzi sono gli ardenti e seguono la morale nel contrasto tra legge scritta e morale. Questo contrasto esiste con una evidenza tale da essere ignorato dagli imbecilli e dagli uomini in mala fede.

Bisogna combattere i tiepidi. E contro la duplice scienza supina ed irragionevole. E contro la duplice malizia dei tiepidi nelle nostre file e fuori delle nostre file. Non fu così un tempo quando eravamo assai pochi ma ardevamo tutti dello stesso ardore. Oggi giova che i pazzi si liberino dai savi … Oggi, per essere degni del nostro ideale, giova che noi ci epuriamo, che restiamo gli antichi accesissimi amatori della patria, gli squilibrati, gli ardenti, e che i savi, i tiepidi, si cavino dai nostri piedi e dai nostri ranghi, poiché a nostra vita è tutta fatta di fiamme. Si parla troppo e si ragiona troppo fra di noi. Bisogna parlare meno e agire di più … Noi non possiamo ammettere di scendere dalla potestà regale di dominatori di folle alla qualità servile e bassa di demagoghi. I nostri uomini non possono lasciare le loro sublimi qualità individuali per scendere al livello di numero.

Dicemmo un giorno: i consigli saranno accettati. I traditori saranno trattati male. Ora è tempo di operare. Sapremo farlo? Io penso di sì e ho la forza di fare che così sia per salvare la nostra incontrastata purità …[19]

Oltre a riorganizzare i vertici del partito, riorganizzò le squadre fasciste (queste nel frattempo avevano assalito nuovamente, il 25 maggio, la Camera del Lavoro di Torino, questa volta però con l'appoggio esplicito del neo deputato De Vecchi). Organizzò la città, tra giugno e luglio, in sei zone. In ognuna di queste avrebbe operato una squadra con un comandante ed un vice comandante, il loro coordinamento era affidato a Mario Gobbi (1895-1941) e Brandimarte che entrarono anche a far parte del neo-costituito comando generale delle squadre (Gobbi comandante e Brandimarte vice), formato dai comandanti delle squadre e da due membri della Commissione esecutiva.

Questa sua politica accentratrice gli causò dei problemi con gli atri fascisti, gli squadristi respingevano il patto di pacificazione, altri lo criticavano per la sua gestione troppo accentratrice dei fondi elettorali (non aveva informato la Commissione esecutiva di alcuni finanziamenti ricevuti). La tensione fu tale che il 6 agosto 1921 venne sospesa la pubblicazione de "Il Maglio", anche se diretto da un suo seguace, e il 12 Gobbi e Cimino cercarono di convincere Gioda a riassumere la carica di segretario. Alla fine, il 25, su iniziativa di Gioda si svolse un'assemblea generale durante la quale vennero rinnovate le critiche a De Vecchi il quale aveva già inviato un lettera con la quale rassegnò le dimissioni dalla Commissione esecutiva, questa poi venne sfiduciata dall'assemblea e ne venne eletta una nuova nella quale entrarono alcuni seguaci di Gioda, come Croce, Gobbi e Ridolfi.

Il suo nuovo allontanamento comportò un nuovo indebolimento dell'organizzazione fascista cittadina la quale assunse, per volere di Gioda, una posizione di netto appoggio alle posizioni mussoliniane, sia per quanto riguarda l'accordo di pacificazione che il progetto di trasformazione del movimento fascista in partito.

Il 26 novembre, a causa della permanente crisi organizzativa del fascio locale e dei mutamenti organizzativi nazionali, riprese la pubblicazione del giornale "Il Maglio", diretto da Gioda, che nel primo articoli si schierò in favore della riconciliazione con De Vecchi dichiarando necessaria la "totale concordia di vedute", pur riaffermando la necessità della "rigida disciplina"[20].

Questo riavvicinamento consentì un reingresso il 13 aprile 1922 di De Vecchi nel direttorio. Grazie anche a questo vi fu una ripresa ed un ulteriore sviluppo dell'attività squadrista che si intensificò e raggiunse una grande potenza. Nel luglio del 1922 guidò le colonne fasciste che operarono nella zona di Novara per distruggere le organizzazioni socialiste – a Novara erano state distrutte la Camera del lavoro, la Casa del popolo oltre a vari circoli, destino che colpì anche altri comuni della zona, ed occupato il municipio, riuscendo così ad annientare le ultime resistenze nella zona. Le operazioni, coordinate da un Comitato segreto d'azione, formato da sei fascisti del luogo guidati da De Vecchi che respinse ogni tentativo di mediazione, portò nel complesso alla distruzione di una cinquantina di sedi di istituzioni popolari e quaranta amministrazioni comunali assaltate, oltre a 8 morti e 25 feriti antifascisti, oltre ad innumerevoli persone aggredite e percosse, oltre a 3 morti e oltre 15 feriti da parte fascista. De Vecchi, per commemorare quanto avvenuto il 24 luglio, tenne un discorso durante il quale affermò:

Camicie Nere, salutiamo i nostri morti vendicati. La vittoria è piena. La tracotanza dei rossi che predicavano odio, predicavano feroci imboscate, è stata debellata. Il circondario di Novara è stato liberato. Oltre 40 comuni sono stati piegati da una forza travolgente. I covi della belva rossa sono stati distrutti a centinaia. Mai in Italia passò vento più purificatore e di più leonina forza. Dovunque splende e palpita il tricolore riconsacrato tra le pingui risaie nel sole di Luglio che avvampa. La vostra violenza necessaria deve oggi terminare. Giustizia è fatta.[21]

In seguito a queste azioni i fascisti ottennero lo scioglimento dell'amministrazione e la nomina di un commissario prefettizio, per l'occasione De Vecchi tenne un primo comizio durante il quale si impegnò a non far tornare gli amministratori socialisti.

In luglio coordinò dal Viminale, grazie ai suoi stretti legami con il Presidente del Consiglio Luigi Facta (1861-1930), l'azione delle squadre fasciste nell'attività di repressione dello "sciopero legalitario" indetto dall'Alleanza del lavoro per il 21 contro le azioni squadriste, nelle trattative venne anche affiancato da Bianchi ed Acerbo. Le squadre fasciste torinesi da lui organizzate avevano raggiunto un grande livello di sviluppo e riuscirono a far fallire questo sciopero anche in una città operaia come Torino.

De Vecchi non aveva però rinunciato ad essere il leader del fascismo torinese, il 13 agosto tornò definitivamente in città e avendo ottenuto il conferimento dei pieni poteri per la fascistizzazione del Piemonte dal Comitato centrale dei fasci, provvedette allo scioglimento del direttorio del fascio cittadino e della federazione, nominando come nuovi vertici uomini a lui legati, tra cui Piero Brandimarte che venne posto al comando delle squadre fasciste.

De Vecchi deputato

Adottò anche alla Camera metodi di stampo aggressivo, per non dire squadristico. Nella seduta inaugurale del 13 giugno, assieme ad altri fascisti (Farinacci, Giuseppe Caradonna, Francesco Giunta ed altri) guidati da Federzoni, aggredì il deputato comunista Francesco Misiano, al grido "Fuori il disertore!", e lo portarono fuori dalla sala (il deputato nazionalista Alfredo Rocco intervenne per giustificare l'evento poco dopo l'accaduto dichiarando che questo evento illegale doveva ricollegarsi a tutti gli altri che si erano commessi di recente).

Nella sua nuova veste di deputato fu il relatore della legge per la costruzione di un monumento al Milite ignoto, proposta avanzata dal colonnello Giulio Douhet (1869-1930) nell'agosto del 1920. Per l'occasione dichiarò alla Camera "Il disegno di legge che il Parlamento discute è frutto del sentimento italico, dolce ed ardente ad un tempo. Deve essere rivendicata ai nostri uomini d'arme la priorità del proposito di trasportare solennemente a Roma i resti di un caduto ignoto, perché ivi ricevano i più alti onori dovuti a loro e a seicentomila fratelli". La norma venne approvata il 4 agosto 1921 e divenuta la legge 11 agosto 1921 n. 1075[22], per la sepoltura in Roma, sull'Altare della Patria, della salma di un soldato ignoto caduto in guerra.

Dopo questi eventi partecipò in prima persona nel 1921 alla stipula del Patto di pacificazione con i socialisti, da lui appoggiato, sottoscritto a Roma il 3 agosto: lui fu uno dei firmatari per il direttivo fascista, assieme a Mussolini, Giuriati e Rossi (per i socialisti e la CGdL firmarono Musatti, Morgari e Baldesi). Fu propenso alla sua firma, nonostante la sua politica squadrista, perché a Torino le squadre non avevano la possibilità di operare continuamente contro la classe operaia. Le azioni nella città dovevano essere sporadiche per la forza della sinistra, il che rendeva utile una conciliazione con socialisti e popolari, tesi appoggiata dalla Commissione esecutiva il 5 agosto.

Partecipò poi dal 5 all'11 novembre 1921[23] a Roma, presso l'Auditorium Augusteo, al Congresso durante il quale i Fasci di Combattimento vennero trasformati in Partito Nazionale Fascista (PNF) e ne diresse i lavori, dopo il quale entrò nel Comitato centrale al posto di Gioda e si occupò di redarre la parte del programma riguardante la politica militare. De Vecchi, era di principio contrario al progetto di trasformazione ritenendolo prematuro, come aveva dichiarato in ottobre durante una riunione dei fasci piemontesi che però si dichiararono favorevoli, ma non vi si oppose.

Questo stesso anno vi fu un altro rilevante evento politico a lui legato, il suo intervento in un dibattito, che si stava allora aprendo, sull'avvicinamento tra fascismo e nazionalismo con un articolo del 16 novembre pubblicato sul giornale "Idea nazionale" (l'organo del Partito nazionalista italiano):

Sono sempre stato ammirato dall'opera italianissima e coraggiosa del Nazionalismo … Noi abbiamo innestato molte fronde nuove sovra una parte del vostro pensiero e soprattutto abbiamo accoppiata tenacemente ed in modo trascinante l'azione. Ci siamo anche integrati di alta dottrina. Ormai la corrente formidabile è incanalata e non si arresta più. I rapporti tra Nazionalismo e Fascismo io non li concepisco se non con un concetto di unità. Voi sapete che da tanto tempo io vado predicando, con la tenacia di un fanatico, la fusione di tutte le forze nazionali. Mi parrebbe quindi necessario che proprio Nazionalismo e Fascismo fossero i primi a dare il buon esempio e a fondersi.[24]

Questo articolo è una importante testimonianza delle posizioni apertamente filo-nazionaliste di De Vecchi.[25]

Il 14 giugno 1922 in qualità di deputato, tenne la relazione della "Commissione permanente esercito e marina" di cui era membro, sul progetto di riforma dell'esercito presentato da Di Scalea, esponendo varie critiche al progetto di riforma e gli indirizzi della riforma ai quali invece avrebbe dovuto essere improntata, ovvero: limitazione del bilancio e della forza alle armi, ferma di un anno, istruzione preliminare e sopratutto distinzione di compiti tra reparti permanenti e reparti da costituire alla mobilitazione.

Nel suo discorso dichiarò:

Continuando nel sistema ora in vigore e che si vorrebbe da alcuni considerare e perpetuare, si prolungherebbe indefinitamente lo scandalo odierno di reparti senza soldati impotenti ad istruire ufficiali e truppa. Si rafforzerebbe pertanto la tendenza alle ferme più lunghe incompatibile colla chiamata di tutto il contingente valido delle classi. Infine, data la necessità evidente di una maggiore spesa necessaria a mantenere questo ordinamento in relazione con le inesorabili esigenze del bilancio, verrebbe ad incoraggiarsi gli stratagemmi dei congedi anticipati, delle licenze per economia, della riduzione delle dotazioni di mobilitazione e simili, che debbono ritenersi esiziali alla compagine di un esercito e di cui deve essere imposto l'uso più parco e più prudente.[26]

La tesi esposta nella relazione era condivisa pienamente dal PNF e presentata come il suo programma militare quando venne pubblicato su "Il Popolo d'Italia" l'11 luglio 1922, con la seguente nota introduttiva:

Certo, il fascismo non ha voluto dar fondo all'universo, ma si è limitato saggiamente a poche linee essenziali, sulle quali concordano appieno tutti i fascisti italiani. Un problema particolare delicato e interessante, per noi italiani e per noi fascisti, è il problema militare. Colla relazione De Vecchi, che ci piace pubblicare integralmente e che raccomandiamo vivamente all'attenta lettura del nostro pubblico, il fascismo ha affrontato la «sua» soluzione del problema militare italiano. Soluzione «fascista», ripetiamo, in quanto tiene conto di tutti gli elementi e di tutte le realtà e soprattutto della formidabile esperienza della guerra. Soluzione che non si limita alle sole idee generali, ma scende ai dettagli concreti. Per la forza intima di logica e di persuasione da cui è dominata, è probabile che la relazione De Vecchi sarà accettata dal parlamento e sarà motivo di legittimo orgoglio da parte del fascismo italiano l'aver approntato l'organismo – razionale ed efficiente – che deve presidiare l'avvenire della patria.[27]

L'inchiesta a Ferrara

All'inizio del 1922 assieme a Costanzo Ciano si oppose con tenacia alla nomina, voluta da Facta, di Giovanni Amendola a ministro della Guerra, che dovette accontentare del dicastero delle Colonie.

De Vecchi ad inizio anno, assieme ad Attilio Teruzzi (1882-1950), a dimostrazione della sua importanza nel movimento fascista, condusse un'inchiesta a Perugia in seguito all'emergere di gravi fratture nel locale movimento fascista che avevano anche portato allo svolgimento di due duelli tra Alfredo Misuri (1886-1951), uno dei fondatori del fascismo umbro, e Felice Felicioni e poi tra Misuri e Guido Pighetti, derivanti dalle accuse mosse da Misuri verso gli altri riguardo agli abusi da questi perpetrati nella loro funzione di guida dei sindacati fascisti locali, accuse confermate nella relazione della commissione.

A fine mese fece nuovamente parte, assieme ad Attilio Teruzzi e a Gino Baroncini (1893-1970), di una commissione che condusse un'inchiesta sui fascisti dissidenti ferraresi Barbato Gattelli (insultato pubblicamente dal segretario provvisorio della Camera sindacale Tommaso Beltrami che poi sfidò a duello), Alberto Montanari e Gaetano Ulivi, oppositori di Balbo, e sulle agitazioni che si erano manifestante nel ferrarese tra i lavoratori agricoli.

La commissione si riunì per la prima volta il 31 agosto e il 1° settembre il direttorio del fascio ferrarese, in risposta, annunciò l'intenzione di indire un'assemblea per discutere dalla costituzione della commissione stessa che, in risposta, sciolse per indisciplina il direttorio e ne nominò uno provvisorio formato da tre persone vicine a Balbo. Il 5 settembre la commissione presentò la sua relazione, nota anche come "lodo De Vecchi", ed i tre vennero espulsi dal PNF, come anche Guido Torti, altri membri venivano censurati per indisciplina.

Biasimarono il ras locale, Balbo, per non aver esercitato la sua autorità di capo federale e criticarono l'eccessivo potere degli agrari nella zona e la mancata costituzione di un sindacato fascista per la categoria, criticarono i sindacati fascisti per non aver rispettato il principio dell'assoggettamento degli interessi singoli a quello della produzione nazionale. Secondo la relazione i vari soggetti avevano agito rifacendosi a concezioni classiste. Nella relazione si legge:

Il Direttorio del Fascio di Ferrara, violando i più elementari doveri della disciplina, si è creduto in diritto di vivere isolato e quasi indipendente dagli organi superiori provinciali e di tentare in provincia una propaganda propria e secessionista. Esso ha financo tentato di discutere in pubblica assemblea, con un evidente dovere e contro un esplicito divieto, la materia di cui è oggetto questa inchiesta … Esso è fazioso … inquinato fino in fondo da quella demagogia che trova nella spietata dirittura del fascismo, amico e non traditore degli umili, il suo più naturale nemico.[28]

Queste aspre critiche e l'epurazione portarono alle dimissioni di un centinaio di fascisti che formarono un Fascio autonomo.

I lavori della commissione sono uno dei primi esempi di quella che durante il regime diventerà una prassi consolidata, l'invio di commissari e il commissariamento delle federazione che, osserva Salvatore Lupo, serviva a intervenire in "ingarbugliate situazioni provinciali, a rompere le chiusure autocratiche del potere locale, a combattere le spinte centrifughe, a livellare le diverse anime del fascismo … a forgiare questa nuova creatura del sistema politico italiano, il partito di dimensione nazionale e di stabile struttura, avviato a trasformare in partito unico, depositario del verso dell'unità nazionale."[29]

De Vecchi e la Marcia su Roma

De Vecchi nel 1922 venne incarico insieme a Italo Balbo (1896-1940) ed Emilio De Bono (1866-1944) di riorganizzare le forze dello squadrismo, presupposto necessario per ottemperare a quanto previsto dall'o.d.g. – proposto da Balbo – approvato dalla direzione del PNF il 13 agosto durante il Consiglio nazionale fascista svoltosi a Milano e nel quale si dibatté anche della richiesta di scioglimento della Camera, e della via da seguire per la presa del potere, Bianchi, Balbo e Farinacci proposeno l'uso della forza, Grandi, Massimo Rocca, Giacomo Acerbo e Gino Baroncini si opposero.

L'o.d.g. di Balbo prevedeva di affidare alla direzione del movimento la nomina di un "comando supremo composto di tre persone" a cui affidare "il compito dell'esecuzione di ogni movimento d'ordine militare che le circostanze e i programmi fascisti avessero a determinare"[30], nomina poi effettuata il 31 agosto, dopo di questo loro procedettero alla redazione del nuovo piano di organizzazione e del regolamento delle squadre fasciste[31], operazione completata il 15 settembre a Torre Pellice (Torino) – venne pubblicato il 3 e il 12 ottobre su "Il Popolo d'Italia" -, in modo da fornirgli un inquadramento e una disciplina unitari di stampo militare e centralizzata, veniva infatti soppressa l'elettività dei capi nelle unità, ora tutti i gradi "vengono scelti ed assegnati alle unità della milizia fascista dalla superiore gerarchia, sentito il parere delle autorità politiche". La nomina del comando veniva affidata alla direzione del partito, il comando poi nominava 12 ispettori generali di zona con funzioni di comando sulle unità della zona assegnatagli (dal novembre 1921 esisteva solo un 'Ispettorato generale delle squadre di combattimento con poteri alquanto indefiniti).

Il nuovo regolamento prevedeva che il partito fascista è "sempre una milizia", "al servizio di Dio e della Patria italiana" e che gli iscritti erano "tenuti ad obbedire alle sue speciali leggi d'onore ed alla disciplina militare della milizia fascista, rigidamente fondata sulle gerarchie". Si prevedeva anche che i membri prestassero giuramento secondo la seguente formula "Nel nome di Dio e dell'Italia, nel nome di tutti i caduti per la grandezza dell'Italia, giuro di consacrarmi tutto e per sempre al bene Dell'Italia".

La milizia fascista veniva esplicitamente "strettamente subordinata agli organi politici del Partito tenuto il debito conto il valore delle gerarchie", questa però non era "il braccio armato del Partito ma una unità inscindibile con esso così che ogni fascista è un milite della idea senza distinzione ed il Fascismo intero è milizia, ogni violazione di questo fondamentale principio è tradimento"[32].

Questa impostazione molto rigida dell'organizzazione della milizia e del partito erano pienamente condivise da De Vecchi, come dimostra quanto da lui affermato il 2 ottobre a Torino parlando ai fascisti dichiarò che per creare una nuova classe dirigente "e foggiare lo spirito degno di Roma" era necessaria la disciplina sia al fascismo che alla nazione e che "Ogni fascista è un soldato disciplinato da un regolamento molto più severo di quello della milizia militare. Se l'Italia non si impone tale disciplina, la vita nazionale andrà a rotoli"[33].

Dopo questa fase di riorganizzazione delle forze paramilitari fasciste assunse il compito di preparare la "marcia su Roma" insieme a Balbo, Michele Bianchi (1883-1930) e De Bono, costituendo il quadrumvirato la cui designazione definitiva venne fatta la notte tra il 24 e il 25 ottobre a Napoli durante un convegno all'Hotel Vesuvio, negli stessi giorni del congresso del partito, quando venne anche messo a punto il piano di mobilitazione. Si deve però osservare che De Vecchi mantenne sempre delle riserve rispetto all'adozione della via insurrezionale per giungere al potere, appoggiava l'adozione del potere da parte del fascismo ma a causa della sua fede monarchica non poteva accettare di mettere a rischio la posizione del sovrano[34].

Il 16 ottobre partecipò ad una riunione segreta, svoltasi a Milano, con Mussolini, De Bono ed i generali in pensione Sante Lorenzo Minotti Ceccherini (1863-1932) e Gustavo Fara (1859-1936)[35], oltre al vice segretario del partito Attilio Teruzzi ed Ulisse Igliori (1895-1966) per preparare dal punto di vista militare la prossima azione e decidere il da farsi. Prima dell'inizio del dibattito De Vecchi e De Bono contestarono la presenza dei due generali a causa della loro mancata appartenenza alla milizia fascista ma Mussolini li persuase ad accettarla.

In questa riunione non si addivenne ad una decisione definitiva sulla data dell'azione, Mussolini espose il piano che prevedeva che dalle ore 12 del 21 ottobre cessasse "di funzionare la direzione [del partito fascista]: entrerebbe in potere un quadrumvirato: Balbo, De Bono, De Vecchi, Biachi. Indi: il Piemonte sommerge Torino, la Lombardia Milano; da Piacenza a Rimini: Parma. Frattanto si formano tre armate: ad Ancona, Orte, Civitavecchia, comandante da Fara, De Bono, Ceccherini", oltre a questo sarebbe stato divulgato un manifesto redatto da Mussolini per annunciare l'insurrezione ed i suoi obiettivi.

Visto anche i dubbi sulla reazione che avrebbe tenuto l'esercito, in questa sede secondo Balbo, che sosteneva la tesi dell'azione immediata propugnata anche da Mussolini, De Bono e De Vecchi sostennero la tesi che non era ancora il momento a causa della impreparazione fascista, tesi appoggiata anche dai due generali, ma contrastata da Balbo, Bianchi e Mussolini che propendevano per una azione più immediata. Secondo De Vecchi era necessario rinviare di uno o più mesi l'azione per avere il tempo di applicare il nuovo regolamento e formare prima delle masse di manovra, dichiarò "il nostro organismo militare è in trasformazione, quindi più debole. La macchina è lenta"[36], questo causò il rinvio della decisione poi assunta definitivamente solo a Napoli il 24 ottobre.

In generale, riguardo alla questione della presa del potere da parte fascista, osserva Emma Mana "l'obiettivo di De Vecchi … è di evitare una spedizione armata che avrebbe come risultato, nella migliore delle ipotesi, la formazione di un governo per cui egli non nutre alcuna simpatia: il ruolo che egli attribuisce la fascismo – di catalizzare un ampio schieramento di forze di destra, alleate alla monarchia e all'esercito nella difesa delle istituzioni – non gli consente infatti di porre completa fiducia in Mussolini."[37]

Il 18 ottobre poi De Vecchi si recò assieme a Bianchi, Balbo, Teruzzi e De Bono a Bordighera (Imperia) presso l'Hotel du Parc per iniziare a preparare il piano per l'insurrezione, con l'aiuto del colonnello Francesco Sacco, ex membro dello Stato Maggiore, e il tenente Mario Cerruti; in questa sede vennero designate Santa Marinella (Roma), Monterotondo (Roma) e Tivoli (Roma) come punti di concentrazione delle forze fascista e Foligno (Perugia) come centro di concentrazione delle riserve. Perugia venne definita come sede del Quadrumvirato il 22.

In questa località era presente anche la regina madre Margherita (1851-1926), che li invitò a colazione e secondo quanto Balbo riporta nel suo diario (furono Balbo e De Vecchi a recarsi da lei), dopo che le furono presentati i piani, nell'intento di farli poi pervenire al re, lei "ha formulato i più grandi auguri per la realizzazione dei nostri piani che non potevano che essere indirizzati alla salvezza e alla gloria della patria"[38], secondo De Vecchi, al momento di congedarsi lei disse "Andate, io sono sempre per le cose buone e grandi"[39]. Questa linea d'azione secondo De Vecchi "era l'unico mezzo per scongiurare un urto tra le forze fasciste e reparti dell'esercito, e per far sì che la crisi, ormai inevitabile, rimanesse circoscritta nell'ambito governativo con carattere esclusivamente politico"[40].

Dopo questo il 20 e il 21 si recarono a Firenze, ove definirono le dodici zone in cui dividere il paese e diedero le apposite istruzione ai comandanti di zona, degli ispettori che avrebbero sovrinteso all'occupazione dei punti nevralgici identificati, in vista della mobilitazione e della concentrazione a Napoli, ove poi si recarono il 23. Durante questo incontro vennero definiti più nel dettaglio i tempi e le modalità dell'insurrezione, vengono stabiliti i suoi punti salienti: 1) mobilitazione delle squadre ed occupazione degli edifici pubblici nelle città più importanti; 2) concentramento delle squadre a Santa Marinella, Monterotondo, Perugia, Volturno e Tivoli; 3) l'invio di un ultimatum, al governo Facta, per ottenere la cessione dei poteri; 4) ingresso a Roma ed occupazione "ad ogni costo" delle sedi ministeriali, ma in caso di fallimento si prevede il ripiegamento delle milizie "verso l'Italia centrale, protette dalle riserve ammassate nell'Umbria"; 5) formazione di un governo fascista in una città dell'Italia centrale e ripresa dell'azione delle milizia fasciste nella Val Padana fino alla vittoria.

Durante il viaggio verso Napoli, per la prima volta, Balbo, De Bono e De Vecchi indossarono la divisa di generali della milizia fascista. Qui ripresero i lavori di organizzazione presso l'Hotel Excelsior, durante la concentrazione dei fascisti in questa città delle forze fasciste (circa 40.000 fascisti e 20.000[41] lavoratori erano stati concentrati nella città per l'occasione) e lo svolgimento del Congresso del partito al teatro San Carlo (qui De Vecchi palesò ancora il suo spirito monarchico inneggiando al re ed invitando Mussolini, senza successo, a gridare a sua volta "Viva il re").

Il 24 ottobre si riunirono i quadrumviri, assieme a Mussolini ed ai vicesegretari del PNF, Teruzzi, Bastianini e Starace, presso l'hotel Vesuvio e decisero che alla mezzanotte tra il 26 e il 27 i poteri sarebbero passati al quadrumvirato e sarebbe iniziata l'insurrezione che prevedeva la marcia, durante la mattina del 28 su Roma e la pubblicazione, da Perugia, del proclama fascista, per chiedere al governo di cedere i poteri. Si prevede che, in caso di resistenza, i fascisti avrebbero dovuto evitare scontri con l'esercito.

Il 25, presso il fascio di Napoli, vi fu una nuova riunione e la distribuzione degli ordini ai comandanti di zona ed i fondi per la mobilitazione (25.000 lire ciascuno) alquanto limitati, per sopperirvi Balbo, De Vecchi e De Bono, questo stesso giorno, firmarono una cambiale di tre milioni di lire.[42]

Il 26 De Vecchi e Costanzo Ciano (1876-1939) si recarono dall'ammiraglio Thaon di Revel e gli comunicarono quanto era stato deciso (Mussolini aveva definito come obiettivo "la conquista del potere con un governo che abbia almeno sei Ministri fascisti nei dicasteri più importanti"), in modo da renderne edotto il sovrano, poi entrambi raggiunsero Roma, ove si era già recato Grandi, per prendere contatto con Antonio Salandra (1853-1931)[43], potenziale candidato alla guida del nuovo governo a partecipazione fascista (tesi appoggiata anche dai nazionalisti) – il 23 già Mussolini aveva preso contatto con Salandra per ottenere l'allontanamento di Facta dal governo e per offrire la sua collaborazione – secondo De Vecchi, per comunicare per suo tramite al re l'assoluta necessità di cambiare il governo, se si voleva evitare lo scoppio di una insurrezione, e formarne uno nuovo con la partecipazione fascista. Verso sera, dopo che i ministri avevano rassegnato le dimissioni a Facta, i quadrumviri inviarono anche un ordine a Cremona e Bologna, ove erano dislocati i fascisti più intransigenti, per posticipare l'azione di 24 ore come suggerito da Salandra in un loro nuovo incontro. L'ordine però non ebbe seguito a causa del suo annullamento ad opera di Bianchi, De Vecchi lo venne a sapere la mattina del 27 e si recò ancora da Salandra, con Grandi, per ottenere l'accelerazione dei tempi ed il ritorno del re a Roma che riteneva di dover incontrare.

Il 27 De Vecchi rilasciò una intervista alla "Gazzetta del popolo", pubblicata il 28, nella quale continuava a perseguire la sua politica di accordo con la monarchia e criticava la possibilità di affidare la soluzione della crisi a Giolitti, potenziale concorrente di Salandra, dichiarando "nessuna intesa è possibile, secondo me, tra il fascismo e l'on. Giolitti. Io, e con me altri responsabili delle direttive fasciste, non dimentico: l'on. Giolitti è l'uomo delle congreghe, delle insidie ai partiti, delle clientele personali, della corruzione dell'anima nazionale – come nel 1915 … Del decadimento del costume politico in Italia l'on. Giolitti è responsabile forse come nessun altro". Oltre a questo disse:

Io proclamo forte che il fascismo non è contro lo Stato, ma contro l'attuale decadimento dell'autorità statale; io ripeto che il fascismo si assume il compito di proteggere tutte le istituzioni nostre, da quelle sacre e antiche della Monarchia di Savoia a quella recentissima del suffragio universale. Statuto, Parlamento, legislazione sociale, sono il sommo dei nostri pensieri, ma noi non vogliamo che ogni cosa ritorni alle fonti pure originarie. Il fascismo vuole inquadrare il suo spiritualismo e la sua formidabile forza nello Stato per rinnovarlo e per rigenerarlo. La nostra milita non è contro l'esercito, ma dell'esercito è il complemento e il geloso custode: i nostri giovani non desiderano che seguirlo e fondersi con esso. Non sono certo le responsabilità che fanno arretrare il duce del fascismo, ma se in un primo tempo la soluzione Mussolini si può differire, mi sembra che l'on. Salandra e l'on. Orlando potrebbero essere benissimo i capi di un ministero con la nostra partecipazione. Noi però dobbiamo salire al Governo in pieno, a viso aperto, con le bandiere spiegate per la porta grande. Ma bisogna far presto, senza discutere. Ogni ora di ritardo può avere conseguenze gravissime. Io faccio ogni sforzo per disciplinare ogni movimento impulsivo, ma occorre che i più direttamente responsabili dell'avvenire dell'Italia ci aiutino e ci comprendano. Si è già perduto purtroppo molto tempo prezioso. Non vorrei che in qualche luogo si coltivassero ancora illusioni pericolose."[44]

La sera del 27, insieme a Dino Grandi, si recò a Perugia città da cui avrebbe diretto le operazioni (la loro sede era presso l'hotel Brufani), il compito specifico di De Vecchi era quello di mantenere i contatti con Roma, ove tornò la mattina del 28 in seguito ad una comunicazione del generale Cittadini per ordine del re. Qui tra il 27 e il 28 le squadre fasciste assunsero il controllo della città, occupando dopo iniziali resistenze la prefettura (il prefetto Giuseppe Franzé inizialmente si era dimostrato ostile all'operazione poi si era dimesso), la posta, la centralina telefonica e il telegrafo.

Qui probabilmente prima di tornare a Roma, dopo che l'agenzia Stefani ebbe diramato il comunicato "Il Consiglio dei ministri ha deciso la proclamazione dello stato d'assedio nelle provincie del Regno, a cominciare dal mezzogiorno di oggi, 28 ottobre", accettò di firmare un documento elaborato da Bianchi e De Bono con il quale si impegnavano a non deporre le armi finché non ci sarà un governo fascista presieduto da Mussolini ("1. Data l'avvenuta mobilitazione delle forze fasciste la sola soluzione politica accettabile è un ministero MUSSOLINI; 2. Nel caso la soluzione politica suaccennata, dovesse incontrare delle difficoltà, si procederà nelle operazioni militari necessarie per il raggiungimento della vittoria; 3. Quale che sia la forma e il metodo della soluzione vittoriosa, la MILIZIA FASCISTA dovrà attraversare Roma; 4. Per l'indicazione e l'assegnazione dei portafogli si delegano con pieno mandato di fiducia il Segretario generale del Partito ed il Presidente del Gruppo parlamentare Fascista")[45]. Questa mossa del governo si ricollega anche alla diramazione avvenuta dopo l'insediamento a Perugia, da parte dei quadrumviri del manifesto per la mobilitazione delle camicie nere, redatto da Mussolini e da loro reso pubblico.
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